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La data 21 Maggio ricorda un triplice eccidio com- 
messo dalla borghesia in nome del privilegio e della 
tirannia, contro il diritto alla vita, contro | emancipa- 
zione sociale e i suoi propugnatori: l'esecuzione di Emi- 
lio Henry i! 21 Maggio 1894, la fucilazione in Barcellona 
di Archs, Bernart, Codina, Cerezuela, Sabat e Sogas e 
l'assassinio di Conselice avvenuto nel 1891. 

Ghigliottinando Henry, la borghesio francese volle 
vendicarsi degli attentati compiuti da questo giovane 
intrepido, che aveva raccolto il guanto di sfida gettato 
dalla borghesia istessa in faccia al proletariato e solo, 
si pose contro tutta quanta la potenza borghese affron- 
tandola e colpendola, vindice de’ diuturni, ininterrotti 
delitti e delle infami ingiustizie con cui essa colpisce o 
assoggetta il proletariato. 

Emilio Henry, dotato di una intelligenza superiore, 
di una energia potente e di un animo ardentissimo, av- 
viato per una carriera ove avrebbe potuto raccogliere 
ricchezze ed onori, rifiuta tutto, disdegnoso di imbran- 
carsi fra la borghesia spogliatrice e corrotta, e solo 
ascolta la voce della plebe affamata e aggiogata, e sacri- 
fica per essa la sua vita nel fiore della gioventi. 

Ecco come si esprime a questo rapporto, davanti ai 
suoi giudici: « Mi avevano detto che questa vita era 
« facile e largamente aperta alle intelligenze e alle ener- 
« gie, e l’esperienza mi mostr6 che solo i cinici ed i 
« servili possono farsi un buon posto al banchetto della 
« vita, 

« Mi avevano detto che le istituzioni sociali erano 
« basate sulla giustizia e l'uguaglianza ed io non con. 
« statai intorno a me che menzogne e furberie. 

« Ciascun giorno era una illusione che sfumava. 

« Dovunque andavo ero testimonio degli stessi do- 
« lori fra gli uni, delle stesse gioie fra gli altri. Io non 
«+ tardai a comprendere che i grandi precetti che mi 
« avevano insegnato a venerare, onore, devozione, do- 
« vere non erano che una maschera nascondente le più 
« vergognose turpitudini ». s 

da « Quando una. idea é matura, quando essa 
ha trovato la sua formula é necessario cercare imme- 
diatamente la sua realizzazione. Io ero convinto che 
l'organizzazione attuale é malvagia, ho voluto lottare 
contro di essa affine di affrettare la sua scomparsa ». 

Onde nel 1892 medita ed opera l’ attentato alla casa 
della compagnia di Carmaux sotto la cui ingordigia e la 
cui rapina avevano finito per ricadere i minatori, che 
avevano sostenuto un lungo sciopero, senza nulla otte- 
nere. Ma la bomba posta sotto gli uffici di detta casa, 
viene scoperta e portata nell’ ufficio di polizia in Rue 
Bons-Enfants, ove scoppia fra le mani dei poliziotti che 
rimangono sfraccellati. 

Poscia, nel 12 febbraio 1892, otto giorni dopo della 
esecuzione di Vaillant, colla quale la borghesia credeva 
strozzare l’idea anarchica, e infierendo la caccia agli 
anarchici, Henry, commette la esplosione del cafte Ter- 
minus. 

Di questi due fatti, di cui si dichiara autore dinanzi 
alla corte d’ Assisi di Parigi, affrontando con una fie- 
rezza insuperabile l’ira del nemico rappresentato dalla 
corte istessa, egli non si difende, ma ne sostiene la le- 
gittimità, data la guerra impegnata fra la borghesia che 
tiranneggia l'umanità e questa che ha diritto di ribel- 
larsi e colpire per liberarsene. 

E quando il presidente gli obbietta: 
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« Chi siete voi, 


“ « dunque, che seminate la morte fra gli innocenti? Egli 


risponde: « I borghesi non sono mai degli innocenti ». 

E nella sua dichiarazione, monumento di logica e di 
lealtà, aggiunge: « Ebbene, poiché voi rendete tutto 
« quanto un partito responsabile degli atti di un sol 
« uomo, e ci colpite in blocco, noi pure vi colpiamo in 
« blocco ». 

Ma la borghesia francese colpita al cuore più che 
dalle esplosioni, dalle teorie energicamente affermate da 
Henry. lo condanné a morte, volendo nell’ uomo colpire 
anche l’ idea; ma questa non perisce, lo stesso Henry 
ne ammoni i suoi condannatori con queste parole: 

« Voi avete impiccato a Chicago, decapitato in Ale- 
« magna, garrottato a Jerez, fucilato a Barcellona, ghi- 
« gliottinato a Montbrisson e a Parigi, ma cié che voi 
« non potrete mai distruggere é l’ anarchia ! » 

Mentre a Parigi cadeva la testa bellissima del gio- 
vane ribelle sotto la ghigliottina, da cui mandava l'ul- 
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ESCE QUANDO PUO 


timo saluto ai compagni e al mondo al grido di: Corag- 
gio compagni! Evviva l Anarchia! a Barcellona cade- 
vano iulminati dal fucile altre sei vittime della vendetta 
borghese: Archs, Bernart, Codina, Zerezuela, Sabat e 
Sogas. 

Ma qual era il delitto commesso da questi assassi- 
nati? il loro delitto era quello di essere anarchici. 

Essi furono condannati dalla borghesia spagnuola, 
parte come complici di Pallas, nell’ attentato contro 
Martinez Campos — il feroce repressore delia insurre- 
zione di Jerez, uno dei più malvagi e crudeli nemici 
del popolo, che disgraziatamente rimase illeso, come é 
rimasto illeso dal piombo cubano da cui é fuggito — 
parte come complici di Salvador nell’ esplosione del 
teatro Liceo. 

Le arti barbare a cui ricorsero le inique autorità 
spagnuole per condannare questi ed altri compagni ar- 
restati dopo quei due fatti, non hanno altro riscontro che 
nelle arti della famnosa quanto esercrata inquisizione di 
Spagna. 

E infatti si addottarono feroci tormenti inquisitoriali 
per forzare gli arrestati a deporre come volevano i giu- 
dici. À 

Sottoposti alla pena del bastone, indolenziti e san- 
guinanti furono forzati a passeggiare per lungo tempo 
nella prigione, perché non dormissero, finché non cad- 
dero semispenti; rinvenuti furono forzati a girare ancora 
e per due giorni si lasciarono senza cibo. Dopo di che 
fu loro dato da mangiare pane e baccali secco, ma non 
fu loro data neppure una goccia d'acqua per disse- 
tarsi. 

Chiamati ai cospetto del giudice, affranti, febbrici- 
trnti, assetati, dinanzi al quale, sullo scrittoio stava una 
tersa, rilucente bottiglia d’ acqua limpida e fresca, veni- 
vano interrogati e rimanendo sulla negativa rispetto ai 
fatti loro imputati. venivano loro rinnovate le razioni 
del bastone, dell'insonnia e del baccali senza acqua, 
onde arsi dalla febbre e dalla sete tormentosa si ridus- 
sero perfino a bere la propria orina. 

Ma questo non bastava ancora, perché ad onta di 
tanto tormento vi erano delle tempre d’ uomini che resi- 
stevano ancora, come il Codina, che resisté per otto 
giorni, con questo di più che la prima notte fu gettato 
tre volte in mare e tre volte estratto e portato e lasciato 
in carcere tutto inzuppato; non bastava, a Codina furono 
schiacciati i testicoli, poi venne sottoposto al tormento 
del fuoco, 

A questi atroci tormenti furono sottoposti nonché 
gli accennati, anche altri, fra cui Navarro, Baccherini, 
Domingo Fruitos, Rujiero, Saldani e Bernich, il quale 
mori fra i tormenti. 

Chi poteva resistere a tanti atroci tormenti {senza 
linir per dire: purché queste sofferenze finiscano da- 
temi pure la morte e se per morire é necessario con- 
fessare quello che i giudici vogliono, sia pure il falso, 
ebbene, confesserò egualmente, ma che si finisca, 

Fu cosî che qualcuno, impotente a resistere e vinto 
fisicamente, fini, come Zerezuela, ad accondiscendere al 
desiderio del giudice, e a confermare tutto quanto voleva 
fosse confermato per avere un pretesto per condan- 
nare. 

E fu in base alle confessioni estorte con questi mezzi 
che il tribunale di Barcellona condannò i sei compagni 
menzionati alla morte e Rafael Mirale, Juan Carbonell, 
Francisco Villarubias e Domingo Mtr alla galera per- 
petua. E quest'ultimo, condannato come complice di 
Pallas ad onta che all’ epoca dell’ attentato fosse arre- 
stato da diverso tempo. 

Cosi, la borghesia spagnuola assetata di sangue anar- 
chico, dopo aver goduto dei tormenti inflitti alle sue 
vittime, gioi di vederli perire sotto le fucilate del suo 
valoroso esercito. Ma la gioia non durerà a lungo, il 
martirio delle vittime immolate recinge della sua au- 
reola la sublime idea per cui cAaddero, attorno a cui ac- 
corrono e raccolgonsi nuove e sempre più numerose fa- 
langi di combattenti, i quali vendicheranno i compagni 
caduti nel nome dell’Anarchia. 

La esecuzione di Henry e la fucilazione dei compagni 
spagnuoli nel giorno 21 Maggio 1894, a tre anni dalla 
data in cui i soldati italiani fucilavano a Conselice le 
risaiuole postesi in isciopero per ottenere qualche cen- 
tesimo di più all’irrisorio salario, fa pensare ad una spe- 
cie di legame che unisce e collega i grandi delitii so- 
ciali e al legame che stringe la borghesia di tutte le na- 
zioni; e quel giorno sembra scelto quasi a bella posta 
dalla borghesia francese e spagnuola alla esecuzione 
delle sentenze di morte degli anarchici, per commemo- 
rare il delitto di Conselice del 21 Maggio 1891, consu- 
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mato dai soldati del governo italiano, chiamati a pro- 
teggere un Duca sfruttatore contro le risaiuole sfruttate. 

Queste disgraziate, condannate a lavorare immerse 
nell'acqua e nel fango dall'alzarsi al declinare del sole, 
reclamavano un aumento di 15 o 20 centesimi al salario 
di 65 centesimi al giorno, con cui erano pa gate, 

Raccolte nella piazza di Conselice, dinanzi al Palazzo 
comunale, attendendo la risposta del proprietario che 
da più giorni giuocava di astuzia per non concederlo, 
tutto ad un tratto il tenente dei carabinieri Di Mauro 
si scagliò fra la folla per fare degli arresti, mentre si 
davano i soliti squilli di scioglimento 

Di Mauro fu allora colpito al capo da una pietra, men- 
tre i carabinieri e i soldati fecero fuoco sulla folla, la- 
sciando sul terreno tre morti e parecchi feriti. 

I morti furono Belletti Albina, di anni ‘0, bellissima 
giovane e ardita, che al carabiniere «che la minacciava 
rispose levandosi una ciabatta e scagiiandogliela in viso, 
cadendo poscia immediatamente ferita al fianco da ba- 
ionetta e alla schiena da arma da fuoco; Felicetti An- 
nunziata, donna di avanzata eta, colpita al petto e Ta- 
banelli Francesco, birocciaio, colpito al fianco, alla 
schiena e al torace da una palla che gli trapassé il 
cuore. ° 

Era un saggio di valore che davano i soldati del re, i 
puntelli della borghesia affamatrice contro delle donne 
inermi, 

Cosl il proletariato fu colpito anche una volta dai pro- 
prii figli assoldati dall'iniquo potere borghese per soste- 
nersi e pesare sempre più sulla plebe che lavora e pro- 
duce per soffrire e ubbidire. 

Ma fino a quando durerà questa infame schiavitù? 

Fino a quando lo spirito di Emilio Henry, di Pallas, 
di Salvador, di Vaillant, di Caserio non avranno acceso 
della fiamma della ribellione le masse abbrutite dall’i- 
gnoranza e dalla schiavitù: fino a quando la coscienza 
del proprio diritto non spingerà le piebi aggiogate, vi- 
lipese ed affamate ad insorgere compatte contro l’ini- 
quiti politica e sociale che ci opprime. 

Allora tutti i martiri della idea emancipatrice, tutti i 
inartiri ignorati della prepotenza e dell’ingordigia bor- 
ghese, delle galere e della fame saranno vendicati; au- 
gurando prossimo quel giorno salutiamo con Henry, 
Archs, Dervast, Codina, Zerezuela, Saubat e Sogos tutti 
i martiri dell'Anarchia; con la Belletti, la Felicetti e il 
Tabanelli, tutte le vittime dello sfruttamento borghese, 
gridando: Vivala Rivoluzione Sociale, Viva l'Anarchia! 


FLIFISILISIIFISDIFIVIISLIIFLISIIZLIISISISSIFILISISITINILZIFISILIA 


LA DISERZIONE 


Per quanto i reggitori di popoli, i giornalisti e tutta 
la compagnia dei pagliacci politici si affanni oggigiorno 
a distorre l' attenzione dei lavoratori dalla quistione che 
ormai agita il mondo intero e con subbugli internazio- 
nali e con velleità conquistatrici e con continue voci di 
prossime guerre; per quanto il carcame borghese batta 
a più non posso la gran cassa del patriotismo, pure il 
popolo non si lascia più tanto facilmente abbindolare 
dalle lubriche farse e di ciò ne fanno fede le diserzioni 
di tanti giovani italiani e spagnoli, nelle recenti spedi- 
zioni cubana e africana. 

Questi giovani coscienti della loro dignit: d’ uomini, 
che non vogliono servire di zimbello alle turpi ambi- 
zioni dei politicanti; che non vogliono farsi ciechi stru- 
menti di una classe di rapaci avvoltoi sempre intenti alla 
rapina, sempre accorrenti all'odore del sangue; questi 
disertori che non hanno voluto indossare la divisa del- 
l'assassino legale e farsi i sicari dei loro padroni; questi 
giovani generosi sono un’ esempio luminoso per quei 
lavoratori che tremano davanti alla statua della ‘legge, 
per que’ uomini senza dignità che si prostituiscono per 
un miserabile pezzo di pane, le mille volte guadagnato 
e le mille volte rinfacciato dallo sprezzante padrone. 

Questi giovani dimostrano ancora, che uno dei pun- 
telli più forti della logora carcassa borghese accenna 
allo sfacelo, dimostrano il disprezzo sempre crescente 
alle leggi che ogni giorno si va estendendo fra le masse 
sempre più, fra quelle masse finora sempre facili a sot- 
tomettersi con rassegnazione. 

La diserzione dalle file dell'esercito, proprio nel mo- 
mento che si batte la gran cassa del patriotismo, proprio 
nel momento che si fa appello ai figli della patria col 
frasario sentimentale di cui sono capaci i governanti e 
l’ ibri la caterva dei giornalisti; disertare propio allor- 








quando la legge infierirebbe più ferocemente severa sui 
disertori, é un atto che può far paura ai nostri padroni, 
ma che noi dobbiamo guardare lieti e fidenti nelle sue 
conseguenze; é un atto che i vigliacchi chiameranno 
vigliaccheria, ma che noi dobbiamo ammirare come atto 
d’ umana dignità, come atto di vera fierezza, perché que- 
sti giovani sprezzanti Je leggi imposteci dai nostri op- 
pressori arrischiano d’incorrere in tutta la loro feroce 
severità; atto nobile perché questi giovani non vogliono 
impugnare le armi per assassinare altri uomini che a 
loro non hanno recato offesa alcuna. 

E noi lavoratori é ora che volgiamo uno sguardo a 
questi atti di ribellione e vi ci fissiamo bene per ritrarne 
esempi e seguirne le traccie che ci condurranno alla 
ribellione finale; avegnacché sarà appunto colla ribel- 
lione, col disprezzo alle leggi, a tutto ciò che é comando; 
col trasgredire, violare tutto ciò che emana dall’ auto- 
rità, che arriveremo alla nostra completa emancipa- 
zione. 

É tempo di volgere ogni nostro pensiero alla lotta 
cruenta, alla lotta a corpo a corpo; di stringere le nostre 
forze demolitrici attorno alla cittadella borghese; di 
distruggere senza remissione l'organismo dell’attuale 
società, eliminandone uomini e cose che le servano di 
puntello, senza pietà, senza rimorso; bandendo da noi 
ogni sciocco pregiudizio che ci possa arrestare nell’o- 
pera demolitrice e rigeneratrice. 

Ricordiamoci che per noi non vi é mai stata pietà, 
rammentiamoci tutti i dolori sofferti, il pianto straziante 
dei nostri figli, delle madri, delle compagne nostre, il 
disprezzo sferzante con cui siamo sempre stati ricom- 
pensati dai nostri sfruttatori e picchiamo forte, senza 
posa fino alia purificazione completa. 

Lavoratori; ogni atto di ribellione contro l’ autorità, 
contro tutto ci6 che ci opprime, é un passo verso la 
nostra emancipazione; mano al piccone demolitore e 
all’opra per distruggere. 

Non diamoci pensiero pel poi: tolto di mezzo l’auto- 
ritarismo, l'anarchia riedificherà da sé una società in 
cui non vi saranno più uomini che impongano la loro 
volonti su altri uomini, per conseguenza non vi saranno 
più né vittime né carnefici, ne ladri né spogliati; ma 
dove in una immensa umana famiglia stringentesi in un 
fraterno abbraccio, attraverso le abbattute frontiere, re- 
gnerà sovrana, naturale armonia. 
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LA FAMIGLIA 


( Continuazione: Vedi num. 3, 19 Gennaio e num. 4, 4 Febbraio 1896 ) 


III 

Ma, si dirA4: i casi trattati sono frequenti e veritieri, 
ma hanno l’aria di essere scelti a bella posta per mos- 
trare tutto buio, poiché non mancano famiglie che van- 
no abbastanza bene, senza soffrire dei mali accennati, 

Vogliamo essere condiscendenti fino all’ estremo, am- 
mettiamolo pure: ma però bisogna convenire che questi 
sono casi speciali, non regola generale, non solo, ma 
che anche in questi casi c’ é da levare la sua buona tara. 

Per esempio: Voi vedete li una famiglia di benes- 
tanti che gode di tutto il quieto vivere, come si direbbe 
una vera famiglia modello; ebbene entriamo pure an- 
che in questo Santuario della felicità, coniugale vediamo. 

Essendo una famiglia di benestanti il problema dell’ in- 
domani quindi non preoccupa i suoi capi. 

É vero che una disgrazia qualunque, come una ma- 
lattia, una morte o altro potrebbe in un istante distrug- 
gere tutta questa quiete, ma ammettiamo che ciò non 
avvenga. 

ll marito, un uomo eccelente che ama i suoi figli e 
non trascura la moglie, cura il buon andamento dei 
suoi affari. 

La moglie per parte sua é altrettanto amorosa, ed é 
accurata delle cose di casa. 

I figli sono istruiti alla scuola, e in casa ricevono 
quella educazione come sanno e possono impartire i 
genitori. 

In che cosa consisterà questa educazione ? 

Il padre, quasi sempre fuori di casa per gli affari, se 
ne laverà le mani, la madre fara quello che potrà e 
crederi meglio, secondo fu insegnato anche ad essa. 

Perciò insegnerà ai figli di andare alla chiesa, di ri- 
spettare i superiori. di essere umili e obbedienti a tutti, 
di non urtare le idee di nessuno, ecc. 

Se manifestano tendenze ribelli agli insegnamenti o 
alle idee materne, se si attenteranno di trasgredire qual- 
che ordine, se mancheranno alla chiesa o non sapranno 
un giorno la lezione, ecc., la madre li castigherà senza 
altro, senza curarsi se la punizione sia o no giusta, op- 
portuna, ragionevole. 

Da cié ne verra che altra volta il figlio cercherà di 
nascondere-la mancanza commessa, per sfuggire il cas- 
tigo, e cosf incomincia a mentire, a dissimulare. 

In questo lo aiuteri mirabilmente la buona madre in- 
consciamente, insegnandoli, ad esempio, che tutte /e 


verità non vanno dette, perché non si deve mai far sa- 
pere ciò che si pensa; gli insegnerà che bisogna ris- 
pettare tutte le opinioni per essere amici con tutti, che 
l'individuo deve essenzialmente curare il bene di se 
stesso, il proprio interesse, senza incaricarsi d'altro, 
informandosi a quella gesuitica sentenza di: Ogwmzuno per 
sé e Dio per tutti. 

In questo modo il fanciullo si avvezzerà mentitore, 


. gesuita e egoista: si formerà un uomo senza carattere, 


senza ideali, senza fede perché neanche alla fede che 
gli ha voluto imporre la madre egli crederà ; sarà sordo 
alle altrui pene, insensibile ai bisogni, ai dolori che 
premono la società. Ecco la famiglia modello portare 
un frutto guasto alla società. 

Questo rispetto ai maschi, rispetto alle femmine, lo 
stesso sistema, colle stesse imposizioni, gli stessi inse- 
gnamenti morali conditi con un p6 meno di principii di 
libertà, con una dose maggiore di gesuiteria, di pregiu- 
dizi, di ambizione, di vanità. 

Le primetfrasi che si pronunciano ai bambini e spe- 
cialmente alle femmine sono di adulazione alla loro 
bellezza, si magnificano i loro vestitini, si 772ci7z2cischiano 
di nastrini, di piume, le si regalano ninnoli, si dicono 
loro scipitaggini, cretinerie. 

Si avvezzano a pompeggiarsi, a pavoneggiarsi, a de- 
siderare il lusso, a credersi belle; imparano una quan- 
tità di vezzi, di smorfie, e sopratutto apprendono Il‘ arte 
di nascondere pensieri, sentimenti, tendenze, a mostrarsi 
l'opposto di quello che sono. 

In seno alla famiglia che li ha fatti istruire e li ha 
educati, i figli daranno ben tosto saggio dei principii 
appresi. 

Trattandosi dei maschi, se mai qualcuno si fosse ri- 
bellato a tali principii ne nascer4 una lotta continua in 
famiglia, perché la madre non potr4 rassegnarsi che il 
figlio sia un miscredente, o il padre non vorrà saperne 
che suo figlio abbia idee politiche diverse dalle sue, 
specialinente se puzzano di socialismo; ed ecco la di- 
scordia. 

Se il figlio sarà rimasto un pecorone gesuita, e avrà 
preso il vizio del giuoco, delle donne, vorrà andare alle 
feste, ai balli, ai teatri, e di qui dispendi superiori ai 
suoi mezzi, e quindi debiti di nascosto, strozzamenti su- 
biti, che un giorno o l’altro vengono a galla, e per 
conseguenza sempre e poi sempre discordia. 

Le femmine faranno le sentimentali, le romantiche, 
sogneranno idillii, certami, rapimenti, ma poi si adatte- 
ranno a fare all’ amore prosaicamente: questa amoreg- 
giarà con uno che non va a genio dei genitori perché 
non ha una posizione o non ha principii da essi ricono- 
sciuti per buoni, quella dopo aver perduto il tempo amo- 
reggiando con uno ben visto in casa, sar4 un bel giorno 
da questi abbandonata, e via via di questo passo, quan- 
do non succeda di peggio. 

Quindi la preoccupazione per parte dei genitori di 
collocare le figlie diventa un pensiero grave, un incubo 
addirittura e da cié raccomandazioni o rimbrotti, secondo 
i casi più il timore che cadano in qualche insidia amo- 
rosa e di cui la vigilanza spesso inconsulta, inefficace, 
che diventa una oppressione feroce per le figlie le quali 
cominciano ad avere in uggia ia propria casa e finisco- 
no persino di odiarla, non vedendo l’ ora di uscirne: ed 
ecco determinarsi quei casi di matrimoni antinaturali, 
forzati a cui accennammo. 

E tutto questo nella buona, lieta famiglia del bene- 
stante, nelia famiglia modello ma; sarà poi passato tutto 
liscio liscio, non vi saranno stati altri inconvenienti che 
quelli notati, riguardanti i figli ? 

Quante famiglie vivono in questa calma apparente» 
mentre marito e moglie, dopo i primi anni di unione; 
non sono che due esseri freddi l’uno verso l’altra e 
talvolta completamente divisi. 

in quante altre, le ristrettezze economiche mettono in 
serio conflitto quella pace sempre apparente, e i bisogni, 
le privazioni rendono il matrimonio una condanna, la 
cui pena € il peso della famiglia. 

In quante altre ancora 1l tarlo della gelosia rode con- 
tinuamente la pace e in quante altre, come per conven- 
zione mutua, nutrono e godono altro amore che non é 
quello coniugale, il quale serve solo di maschera per 
la società. 

E quanti e quanti coniugi che per rispetto ai pregiu- 
dizi sociali, 0 per interesse, o per riguardo ai figli o ai 
parenti restano uniti senza amarsi, anzi provando l'uno 
per l’altra la più spiccata antipatia che a poco 2 poco 
si converte in odio. 

E restano insieme, vittime di tanti interessi, rodendosi 
l’animo l’ un l’altro, infliggendosi uno scambievole su- 
plizio a cui soggiacceranno fino a che la morte non in- 
tervenga per la loro liberazione. 

E i figli saranno testimoni di questi dolorosi, rattris- 
tanti spettacoli, portanti in essi un'infinità di malefici 
effetti. 


(Continua) 
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11 Socialismo, se é uguaglianza, vi conduce diritti al- 
l'anarchia, che é libertà. 


P. GORI. 


AI COMPAGNI 


Allo scopo di far uscire 8° AVVENIRE regolarmente 
ogni quindici giorni, abbiamo diramato una eircolare. 


scheda per riattivare la sottoscrizione onde procurarei - 


i mezzi, necessari al nostro intento. 

Preghiamo quindi i compagni che sono concordi con la 
nostra opera di propaganda, a volerei coadiuvare cercane- 
do di dare impulso alla sottoserizione, per procurareci i 
mezzi sanza dei quali non possiamo raggiungere lo scopo 
nostro. 


SALUTE E ANARCHIA. 


IL GRUPPO « L’AVVENIRE ». 
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LA PANCUL DE RESURREZIONE 


(BOZZETTO ) 


Spirava la brezza primaverile che i poeti si compiac- 
ciono tanto di decantare, quella brezza soave sî, per6 
fredda ancora e pungente che se da molti é sempre de- 
siderata, non lo era certo da colui che stretto in una 
misera giacchetta, col bavero in su rivoltato attorno al 
collo, se ne andava con passo svelto, piuttosto che no 
per la via maetra che conduce a M.... 

Teneva la mano sinistra stretta alla sommità della 
logora giacchetta, sotto la gola, acciocché la brezza 
importuna non penetrasse vieppiù nelle intirizzite mem- 
bra; sotto il braccio reggeva contro il petto un invol- 
tuccio, meschina sua valigia da viaggio, e la testa teneva 
mestamente bassa, come se l’ aniio suo fosse concentrato 
in tristi pensieri; e certo dovevano essere tristissimi, im- 
perocché dalla pallidezza del volto, da quelle labbra 
contratte, in quegli occhi profondi si leggeva la ineffa- 
bile amarezza di una vita di miseria, di una ininterrotta 
serie di dolori, 

A’ suoi lati la campagna benché in generale ancor 
brulla, dava per6 i primi segni del risveglio; la vita 
vegetale si schiudeva da ogni parte e appariva nei te- 
neri germogli delle piante e delle siepi che fiancheg- 
giano la strada maestra, e la pungente brezza primave- 
rile spirava sempre, come per essere fpronta a dare il 


primo bacio allo schiudersi dei fiori ancora celati nelle. 


boccie. 

E lui camminava sempre, coll’ansia di chi anela la 
lontana meta, incurante di quel silenzioso svilupparsi 
della vita intorno a se, sempre colla fronte bassa, assorto 
ne' suoi tristi pensieri. 

Egli pensava alla sua famigliuola, che aveva lasciato 
in miserrime condizioni, ora senza il suo appoggio. 

D'altronde, che poteva valere a lei il suo appoggio ? 
Lui disoccupato, senza speranza di trovar lavoro, era 
una bocca di più a consumare, era un peso invece d’es- 
sere un sollievo. 

Aveva pensato bene di andare a cercar lavoro da 
altra parte e s'era messo in cammino per recarsi a M..., 
ove gli avevano detto che avrebbe potuto trovar la- 
voro. 

Camminava da due giorni e altrettanti ancora glie 
ne restavano di viaggio per toccare la meta; aveva dor- 
mito la prima notte in una stalla, fra il tepido calore 
emanato dalle bestie e non era stato tanto male, a dire 
il vero; ma la seconda notte non avendo trovato rico- 
vero da nessuna parte, dopo aver camminato un pezzo 
colla speranza in core, fu costretto, vinto dalla stan- 
chezza, a sdraiarsi al suolo sotto |’ azzurra volta del 
cielo. 

Quanto soffri quella notte, quanto fu lunga, quanti 
brividi gelati 1’ assalirono al risvegliarsi dopo un breve 
sonno ! i 

Erasi rizzato in piedi tremante, vacillando come un 
ebbro; aveva pensato alla sua donna, ai suoi figlioletti, 
al tugurio abbandonati e aveva ripreso stentatamente il 
suo cammino più cupo, più triste di prima. 


Ed ora, già giorno fatto, camminava sempre col capo 3 


basso, anelante la meta ancor tanto lontana, quando lo 
scosse in vicinanza un frastuono di campane suonanti a 
festa che gli annunciarono l’ esistenza di un vicino vil- 
laggio. 

Affrett6 il passo, mosso da naturale curiositài e in 
brevi istanti si trov6 sull’unica piazzetta di una amena 
borgata. i 

Non v’ era che dire; erano proprio di festa in quel 
luogo e ne facevano fede i rossi festoni frangiati in oro 
che adornavano la chiesa, la piazza e le poche vie adia- 
centi; gli spari continui di mortaretti, l’ ininterrotto fe- 
stevol:: scampanio e l’ affluire chiassoso dei villici al 
tempio, da dove uscivano con istrano gorgoglio le note 
stonate d’ un organo, miste alle rauche voci dei ministri 
d’ ogni impostura. 











i 


Che cosa mzi festeggeranno costoro ? si dimandò il 
ostro povero pellegrino della miseria, quasi stizzito di 
quella baldoria, mentre lui soffriva tanto !.... 

Ma in breve gli risovenne che quel giorno era il di 
di pasqua. 

Oh! iui, il misero, aveva tante pene che lo tormen- 
tavano, che aveva dimenticato che quel giorno. 25 Marzo, 
era dedicato nel calendario dei preti alla festa della 
Ressurrezione di Cristo! 

Si tolse di mezzo a quella folla, traversò il villaggio, 
guadagn6 la strada maestra e continu6 la sua marcia 
penosa. i 

Camminava sempre a capu basso e pensava. 

Pensava alla parola Ressurrezione; si domandava chi 
era risorto; Cristo? Ma che Cristo, o buffoni, volete far 
risorgere ? 

Non sono forse io, il proletario, il diseredato, quel 
Cristo da voi inchiodato sulla croce dolorosa della mi- 
seria, che attende tuttavia la sua pasqua di Ressurre- 
zione ? P 

Non sono forse io l’ eterno paria da tanti secoli se- 
polto nella tomba della barbarie, dell'ignoranza e del 
servaggio, che deve risorgere alla luce emancipatrice 
del vero ? 

Ah! voi fate risorgere periodicamente un Cristo già 
da tanti secoli da voi assassinato, per tener sepoito me, 
il plebeo lavoratore, il produttare continuamente spo- 
gliato del frutto dell’ opera sual.... 

Ah; canaglia impudente; io non aspetter6 la mia 
Pasqua da voi; io non aspetterò che col vostro apparato 
scenico proclamiate la mia Ressurrezione oggi, per ucci- 
dermi poi domani!... No; ma risorger6 solo per mia 
propria volonti, cosciente de’ miei diritti, fiero, implaca- 
bile, vendicativo; spezzer6 il masso secolare che copre 
la mia tomba; squarcerò le tenébre di un passato di 
nera barbarie e risorger6 tremendo colla spada fiam- 
meggiante della Vendetta che vi spazzerà dalla faccia 
del globo. 

Oh! in quel giorno sf che festeggerò la vera Pasqua 
di Ressurrezione |... 

li camminava sempre verso la meta desiderata; ma 
ia Ironte aveva alta e lo sguardo fidente fisso nel puro 
orizzonte, pareva vaticinare il non lontano sorgere di 
in’ astro di vera libert4: Il sole dell’ Anarchia. 
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DIO 


(Continuaziune e fine : Vedi num. 5 — 25 Marzo 1896) 





Via: 


come la Chiesa sar4 capace di comprendere, di abbrac- 
via ve le rivendicazioni degli operai, se i suoi capi pro- 
vengono tutti dall'alta borghesia, dall’ aristocrazia, e 
vivono d’una vita comoda e gaudente di tutte le «sedu- 
zioni del mondo» mentre i lavoratori sono immersi 
miseria ? 

‘| nobili combattono, i preti pregano, gli operai la- 
vorano e pagano le imposte » queste parole dell’ arci- 
vescovo di Sens sono ancora in gran parte vere. I pre- 
li pregano, sf, ma €é ben più comodo il pregare che il 
lavorare, od é sopratutto molto più comodo di non man- 
care di niente che avere tutti i giorni da lottare per 
un pezzo di pane. La Chiesa, ancora oggi, possiede 
troppi beni perché possa simpatizzare per quelli che 
non ne hanno. Certe corporazioni religiose, come quelle 
dei gesuiti, sono arcimilionarie. I conventi hanno ser- 
vito allo sfruttamento delle più deboli creature (ci si 
rammenti le manifatture di trine nei conventi belga) e 
nessuno ignora che i missionari sfruttano i negri nella 
maniera la più vergognosa. 

Il sistema capitalista 6 dunque praticato dalla Chiesa 
Stessa, e si vorrebbe che la chiesa si collocasse dalla 
parte degli operai contro il sistema capitalista ? È 
assurdo |! 

Di tutti i governi, quello della Chiesa cattolica € il 
più despota, Non ha a sua disposizione, é vero, dei sol- 
dati e dei poliziotti, ma possiede delle piazze forte invi- 
diabili ed invidiate, dei tesori immensi, d'una quantità 
‘di piccoli impiegati, e siccome non sono sottomessi al 
‘controllo dell’ opinione pubblica, pu6 da un momento 
all’ altro privarle del loro pane quotidiano quelli che 
non si sottomettano alla sua volonta assoluta e metterli 
alla miseria. Inoltre, il governo ecclesiastico, come i 
governi civili, ha dei funzionarii, e giudica, punisce, sco- 
munica senza render conto a nessuno. Non può più 
accendere dei roghi, ma i conventi hanno delle carceri 
dove sono puniti i refrattari. 

Per concludere, la credenza in Dio non é giusti'cata 
perché quando noi diciamo Dio non concepiamo asso: 


lutamente niente e non sappiamo cié che vogliamo di- 
re: Dio equivale a niente, 


Le religioni, tanto differenti tra esse e ciascuna pre- 
tendente essere la vera, dovrebbero mettersi d'accordo 
tra loro, ed allora potremmo gdeciderci ad ascoltarle 

Del resto, si contraddiscono reciprocamente e si é 
Sicuri, nel professarne una, d’ offendere la vera 

I preti di qualunque religione hanno torto di voler 
essere una classe a parte. Farebbero meglio a lavorare 
come fanno gli altri, per guadagnare il loro pane col su- 


nello 


L’AVVENIRE 


dore della fronte; allora potrebbero pretendere di es- 
sere ascoltati dai lavoratori. 

Me é lontano d’ essere cosi. I preti sono dei figli di 
borghesi, vivono da borghesi e da aristocratici, posseg- 
gono dei beni, hanno delle rendite e si tengono in buon 
rapporto con i capitalisti e con i governi. 

La religione cristiana, durante venti secoli, non ha 
sognato di venire in aiuto alle miscrie del popolo; non 
ha mai avuto e non ha ancora oggi la minima infiunza 
sui costumi di coloro che la professano Si vede dei 
padroni tiranni, dei mercanti esperti in frode, dei ban- 
chieri ladri, dei politicanti corrotti, dei giornalisti, ven- 
duti, infine dei ricchi debosciati, ben tra i cristiani, co- 
me fra gli ebrei, come fra non importa quali credenti. 

La gerarchia ecclesiastica stessa ne]lambli@aaggatto- 
lica romana e nella più parte delle Chiese protestanti, 
€ ci6 che si é immaginato, fino ad ora, delle più tiran- 
niche. 

La chiesa, che pretende riformare il mondo, ha gran- 
de bisogno di essere riformata essa stessa, 


( Dall’A7omme Libre) 
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Per la propagania Anarchica in Italia 


Compagni : Dopo le feroci persecuzioni del governo 
italiano contro gli anarchici, la propaganda comunista- 
anarchica rimase completamente paralizzata, solo di re- 
cente alcuni compagni di buona volonta, usciti dalle 
grinfe poliziesehe, hanno tentato di riprendere la pub- 
blicazione di qualche periodico, onde ad Ancona usci 
La Protesta Umana e a Messina L'Avvenire Sociale. 
Ma oltre il dover lottare contro la legge, in forza della 
quale furono già sequestrati alcuni numeri di detti pe- 
riodici, i nostri compagni lottano ancora colla deficenza 
dei mezzi, onde la Questione Sociale ha preso l'iniziati- 
va di aprire una sottoscrizione per raccogliere denari 
da mandare ai compagni d'Italia per aiutarli pecunia- 
riamente nella loro opera coraggiosa e proficua. 

Noi siamo quindi convinti che la lodevole iniziativa 
della Questione Sociale debba essere secondata da tutti 
i compagni, non solo per l’ aiuto materiale con cui si 
concorre alla ripresa della propaganda in Italia, ma 
ancora per l’atto significativo di solidarietà verso gli 
energici combattenti, che in mezzo all’imperversare del- 
le persecuzioni, dispiegano audacemente la bandiera del 
comunismo-anarchico 


N. B. — Le offerte si ricevono, da Za Questione So- 
ciale, Calle Corrientes num. 2039 — Buenos Aires. 
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MOVIMENTO RIVOLUZIONARIO 


Chi non conosce il famoso delegato Santoro ? il primo 
direttore della colonia penale di coatti all’ Isola di Tre- 
miti? il vile, l’esecrato strumento di Francesco Crispi 
nell’insultare, nel bastonare, nel massacrare i nostri 
compagni colà rinchiusi ? 

Ebbene, quel rettile schifoso e abbominevole, in un 
ritorno che fece in Italia dalla Francia, venne pugnalato 
con 33 colpi, all'ultimo dei quali il pugnale gli rest6 nella 
ferita. 

La stampa borghese italiana, attribuisce la sua morte 
ad una questione fra ubbriacnii, ma sembra piuttosto che 
l’audacia di un anarchico abbia vendicato le vittime di 
Porto Ercole e dell'Isola di Tremiti. 


af 
* * 


Da San Paolo (Brasile) ci scrivono: 

I compagni nostri arrestati il 15 marzo per la pro- 
testa fatta contro una manifestazione patriottica italiana, 
sono stati tutti rimessi in libertà. Rest6 solo detenuto 
il compagno Carlo Attuali, colui che diede la ben meri- 
tata lezione a José Bruno, poliziotto a soldo del governo 
di quello Stato. 

Ai compagni rimessi in libertà, il nostro rallegro, e 
che la prigionia da essi sofferta li spinga maggiormente 
all’ audacia pel tracollo dell’ attuale sistema sociale. 

«le 

Il brigantaggio in Italia, si sviluppa a pari passo 
della miseria. 

Non sono più i fatti isolati di ricatto commessi nella 
Sicilia, ma sono le bande organizzate di numerosi audaci 
che assaltano le case dei ricchi possidenti e le svali- 
giano. 

È la espropriazione messa in pratica; éla questione 
economica che potente si sveglia fra quei miseri che 
mancanti del necessario alla esistenza, si ribellano, ten- 
tando riconquistare con la violenza cié che con la frode. 
la forza e l’astuzia er.. stato loro tolto da una classe di 
parassiti e vili padroni. 

E quest’atti di legittimo diritto, che la stampa bor- 
ghese battezza di brigantaggio, aumentano di numero e 
di audacia nella Sardegna, nelle Calabrie e nel Romano; 


e non fa molti giorni che alle porte di Roma i principi 
di Sassonia Meiningen che pomposamente, sprofondati in 
morbidi cuscini, tornavano da una passeggiata in carroz. 
za, furono fermati e spogliati dei loro averi, da uno di 
questi nuclei di ribelli. 

Avanti sempre, che tali fatti si ripetino con maggior 
frequenza, fino al giorno che le masse proletarie cal- 
pestate in tutti i Joro diritti, si alzino potenti e che la 
espropriazione divenga collettiva e la proprietà privata 
passi ad essere proprietà comune, ossia di tutti. 


* 
E 


Compagni, rallegriamoci del progresso che i signori 
socialisti possano fare nelle masse popolari; il loro fine 
desiderato sarà per noi una felicità; e se non avremo 
pane bastante, potremo avere piombo in quantità 

Basta star sempre al corrente delle dichiarazioni che 
i signori Capi socialisti fanno nelle riunioni popolari 
come nei parlamenti, e potremo da cié farci un concetto 
dello sviluppo morale e materiale che uno Stato socia- 
lista ci darebbe. 

Un tale Chauvin, deputato socialista al parlamento 
francese, in una riunione tenuta alla Casa del Popolo in 
Parigi, disse: CHE PRIMO DOVERE DEI SOCIALISTI, GIUNTI 
AL POTERE, É QUELLO DI FUCILARE CLI ANARCHICI. 
(Testuale). 

Behel, un altro capoccione del socialismo tedesco, 
anch’ egli in un'altra riunione operaia ebbe a dire: SE 
I CITTADINI NON OBBEDIRANNO AL NOSTRO STATO SOCIALISTA, 
NOI RIFIUTEREMO LORO IL PANE. (Testuale).. 

E chi non rammenta poi le parole dell’ on. Ferri, 
socialista di vaglia, fatte al Parlamento italiano, nell’ oc- 
casione della votazione delle leggi eccezionali contro gli 
anarchici ? 

Noi voteremo per le leggi di repressione, qualora 
queste leggi siano rivolte solo contro gli amarchici, dai 
quali dobbiamo liberarci. E Crispi, avendogli risposto 
che sarebbero state’ applicate solo agli anarchici, Ferri 
vot6 in favore unito ad alcuni altri deputati socialisti. 

Ci limitiamo a citare questi tre personaggi, perché 
dei più importanti, ma se dovessimo parlare degli astri 
minori, oh, che volume si potrebbe comporre! 

Non vi pare che per degli scientifici, scientificamente 
sappiano abbastanza bene organizzare lo stato socia- 
lista!1?? 

E' una disgrazia per6 che la loro idea non voglia 
attecchire. 


* 
* * 


A Ferrol (Spagna), a Rotterdam (Holanda), in Austria 
ed in tante altre parti d'Europa, vi sono scioperi di ope- 
rai, i quali, hanno avuto seri conflitti colla polizia, per- 
ché gli scioperanti, conoscendo la vigliaccheria dei loro 
padroni, hanno tentato di assaltare le residenze di questi, 
nonché le officine ove prima stavano rinchiusi e vole- 
vano demolirle. 


«a 
Le sommosse dei contadini in Italia aumentano ogni 
giorno. — Non solo il telegrafo ce ne annunzia qualcuna, 


ma i giornali che giungono dall’ Europa sono pieni di 
queste continue sommosse. 

Le tasse che numerose piombano su questi poveri 
paria delle campagne sono esorbitanti, crudeli ed il con- 
tadino trovandosi a lottare più potentemente contro gli 
eventi della natura che lo colpiscono nella sua produ. 
zione, come contro le leggi che i suoi padroni gli det- 
tano, é letteralmente ridotto agli éstremi. 

Da 10 anni a questa parte, in Italia, il proletario 
agricolo si ribella sempre con crescente violenza e basta 
rammentare i grandi scioperi del Lombardo-Veneto, 
come quello delle risaiole nel Mantovano e nella Roma- 
gna, con i relativi fatti di Conselice, fino ai movimenti 
della Sicilia, per darci ragione, che pure fra quei mise- 
rabili l'idea di ribellione potentemente serpeggia, ed 
anelano anch’ essi ad unirsi al proletario delle città, per 
la conquista di un avvenire migliore. 

Ed i fatti accaduti 4 Boscoreale verso la fine del 
mese scorso sono ad attestarci quanto compresa abbiano 
l’idea emancinatrice, poiché in numero di un 500 ed ar- 
mati, assaltarono il palazzo municipale col fermo pro- 
posito di saccheggiarlo ed incendiarlo. 

Ma la truppa, sempre pronta ad accorrere in difesa 
della borghesia dissanguatrice e rapace, caric6 la folla 
e commettendo ferimenti e lesioni, conseguî d’ arrestare 
varii, fra i più ribelli, ed il ristabilimento dell’ or- 
dine. 


* 
do * 


Giorni sono il telegrafo dandoci la notizia della fuga 
di 50 condannati dalla Colonia penitenziaria della Gua- 
yana francese, riempi l'animo nostro di gioia. 

In quella Colonia, che da vari anni il governo fran- 
cese, invia dei compagni nostri, pel delitto d’essersi ri- 
bellati contro il putridume della presente società, ci f& 
sperare che fra quei fuggittivi vi sia qualcuno di essi. 

Comunque sia, applaudiamo all'atto audace di quelle 
50 vittime del sistema borghese, e speriamo che la caccia 
senza tregua, che oggi si dà ad essi, per riagguantarli 
e rinchiuderli ancora in quei bagni di morte, resti in» 
fruttuosa. 

Pu 
Il 17 corrente, ricorrendo il genetliaco di Alfonsino 
XIII di Spagna, gli fu fatto un significantissimo regalo- 








augurio, che mise sossopra tutta la polizia di Madrid, 
in forma d'una bomba che scoppiò proprio davanti al 
palazzo reale, mentre ferveva la festa. 

Non vi fu nessuna vittima e i danni furono leggieri, 
ma il fraccasso fu forte abbastanza per ispaventare i 
cortigiani e far sospendere il divertimento. 

Furono operati, naturalmente, molti arresti di anar- 
chici e furono fatte perquisizioni infruttuose, ma l’au- 
tore dell’ esplosione é ancora sconosciuto e speriamo 
che ci resti per far sentire anche meglio, in altra occa- 
sione, la voce degli affamati ai soddisfatti. 
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La sottoscrizione pei compagni di S, Paulo 


Avvertiamo i compagni che contribuirono per la sot- 
toscrizione iniziata a favore dei compagni di S. Paulo, 
arrestati pei fatti del 15 Marzo u. s. che avendo ricevuto 
notizia della scarcerazione di tutti meno dell’ Attuale, 
al quale non manca l’aiuto dei compagni di la, e insie- 
me alla notizia l'autorizzazione di adoperare i denari 
raccolti per la pubblicazione dell’ Avvenire. abbiamo di- 
visa la somma di 24.55 pezzi, metà per l’vvENIRE e metà 
per ia sottoscrizione iniziava dalla Questione Sociale per 
la propaganda in Italia. 

Per tanto a scarico di responsabilità pubblichiamo la 
lista dei sottoscritori: F. V. 10.00, Attilio 5.00, A. A. 2.00, 
lista sombrereros 7.55. Totale pezzi 24.55. 
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AI BORGHIESI 


A. voi, pleiade fastosa di fortunati e felici, a voi ven- 
turati che occupate cariche elevate e posti eminenti; a 
voi schiera vorace di parassiti borghesi, a voi maestri 
e precettori illustri, poeti e scrittori, cantatori della fe- 
licità dei ladri, disprezzatori d’ ogni plebeo singulto, di 
ogni fremito d' angoscia e di miseria, d'ogni lamento 
narrante l’ infinita istoria di dolori del proletariato, a 
voi tutti rappresentanti e satelliti dello sfruttamento in- 
saziabile, grida una voce profonda che si estende per 
Y universo: Tremate : ì 

A voi che passate dinanzi ai nostri miserabili tuguri, 
straiati in morbide e splendide carrozze, che non igno- 
rando come i vostri simili muoiono di fame, trascorrete 
spensieratamente in un'orgia continua gli anni di vostra 
vita, per noi pieni di stenti e di sventura; a voi che 
con sarcasmi a disprezzo rigettate il misero che vi do- 
manda con lo straziante singulto della fame: Pane! 
grida ancora la voce che esce dal dolore e dalle misc- 
rie umane: tremate, é vicina la fine del vostro regno! 

Si, presto spunterà il giorno della rivincita nostra; 
tremate, poiché le vittime dei patimenti e della fame, 
le vittime delle vostre orgie e delle vostre glorie, le 
vittime delle vostre galere e dei vostri patiboli, i mar- 
tiri della nostra fede saranno vendicati! 

Si, o borghesi, tremate il terribile! spettro delia mi- 
seria e della fame solleva e spinge le plebi alla ven- 
detta, sfidanti impavide il vostro piombo; e voi cadrete 
e cadranno con voi le vostre infame leggi, i vostri stru- 
menti di miseria e di morte, opera della vostra sedi- 
cente civiltà, la vostra tirannia! 

Tremate, o borghesi, tremate! il gran giorno é vicino; 
la furia della rivolta sociale, vi travolger4, purificando 
da tanto putridume il consorzio umano! 
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INDICAZIONI PRATICHE 


per la diffusione della stampa anarchica 


Mettersi in comunicazione coi redattori del periodico 
o dei periodici che più si trovano rispondenti all‘'am- 
biente in cui si pratica, e di farsene consegnare quante 
copie si crede per distribuirle bene. 

Tali copie si cerchi di distribuirle ai compagni di la- 
voro, nelle officine o fuori, nei luoghi di ritrovo o alla 
fonda, o in tram o in ferrovia, o per le strade. 

Una volta fatto leggere il periodico e visto che viene 
accolto favorevolmente, aprire sottoscrizioni fra coloro 
che lo accettano; incitare questi a farlo leggere ai loro 
amici, compagni e parenti. Averne sempre qualche co- 
pia in tascha da distribuire in qualunque occasione. 

Cogliere sempre il destro di parlare e discutere di 
anarchismo dapertutio dove si trova e a cui si parla of- 
frire il periodico. 

Nei giorni specisImente che il periodico esce, farsi 
vedere ovunque si trovi a leggerlo e svegliare o nei 
passanti o nei vicini la curiosità di averlo per poi of- 
frirglielo. 

Cercare che sia letto nelle famiglie e curare che lo 
leggano specialmente le donne e i giovani. 





L’AVVENIRE 


Con questi e con altri mezzi che può avere ciascuno, 
secondo le sue tendenze e capacità, si può aiutare il 
giornale e nello stesso tempo estendere la propaganda 
dei nostri principi: Il desiderio come il bisogno, rendo- 
no l‘ uomo ingegnoso. 
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La Società Futura 


JUAN GRAVE 


Da qualche giorno la tipografia «Elzeviriana» di P, To- 
nini, ha pubblicato la traduzione in castigliano dell’ ul- 
tima opera sociologica di Juan Grave La Società Futu- 
ra, che già tanto interesse ha destato in Europa e spe- 
cialmente in Francia. 

Rilevare i meriti di questo nuovo lavoro dell’ infatica- 
bile propugnatore dell'idea anarchica, non é nostro in- 
tento ora, perché ce lo impedisce lo spazio e perché 
non siamo della risma di tanti critici che leggono appe- 
na i titoli del capitoli di un libro e poi vi scrivono su le 
loro sedicenti recenzioni. 

Cosi hanno fatto certi critici idrofobi borghesi di qui, 
rispetto all'opera di Grave è circa cosi hanno fatto i 
socialisti scienfici della /etroguardia, i quali si sono 
affannati in un modo ridicolo, sudando chiss4 quante 
camicie, per mettere insieme quattro corbellerie, alle 
quali hanno voluto dare l’importanza di una critica alla 
Società Futura: Poveri pigmei, quanto poco sale hanno 
nelle povere zucche; non sanno nemmeno tener coperto 
l’idea fissa che hanno, che é quella di non voler capire. 

Ma già sarebbe inutile fermarsi a voler drizzare le 
gambe ai cani e perci6 non ci fecero che sorridere di 
compassione gli sproloqui di qualche giornale borghese 
e quello dei retroguardiani e crediamo che ne avrà 
sorriso pure il Tonini, perché, senza volerlo hanno pure 
servito a fare della réc/amie al libro, che del resto, per 
chi conosce Grave, non ve ne sarebbe neppure bisogno 
per invogliare il pubblico a leggerlo. 

E noi siamo certi che tutti, compagni ed avversari, si 
procureranno la Società Futura per leggerla e studiar- 
la. Per parte nostra ne diremo la nostra opinione in 
proposito al prossimo numero, 


papa’ 





Sottoscrizione volontaria a favore de L’AVVENIRE 





SOTTOSCRIZIONE DEL NUMERO 4 


Pelluce 2.00, Un amante degli occhiali 1.00. Un nego- 
ziante di martelli 1.00, Serampion 0.20, Misdea falegna- 
me 050, Un pittore amico del falegname 0.20, La virta di 
infrente 0.20, Un cura anarquista 0.20, Un strappa bot- 
toni 0.10, Un povero marinaio crocificato 0 10, Eri tu che 
machiavi! 0,2), Dove é la ragione del soldato? 0,20, De 
col Pedro 0.05. 

Per messo della « Questione Sociale». — Allessandro 
Misdaris 0.25, Qualunque cosa 0.20, Sacchetti 0.30, Un 
anti burgues (25, C. C. 0.15, A. F. 0.40, Venezia 0.50, 
Antonio Rizzo 0.50, Un anti-borghese 0.30, Pasqualini 
Dionisio 0,20, El 33 0.40, Autonio Fontana 1, Secchi 0.50, 
Francisco Serrano 0.20, Juan Constanz 0.10, Viva l’ Abis- 
sinia e mosche all'esercito italiano 0.10, Milanese in 
mare 0.10, Il pugnale di S. Caserio 0.50, La forca a tutti 
i preti 0.50, Un borgese convinto 0.50, Francisco dei 
ciciari 0.50, Idem come sopra 0.60, Un cafion para lanzar 
dinamita 0.50, Banda y Burgero 0.40, Mato a Crispi 0.20. 

Da Montevideo. — Luigi Maglia 1.00. — Da Mendoza 
— Riatoni e Sfondini 1.10. -- Da Lwujan. — Un enemigo 
del matrimonio 0.40, Nunca me casaré 0.30. Un amigo de 
(Caserio 0.30, A. B. N. 1.15, Frosio L. 0.10, R. Ruffi 0.10, 
Un volontario 0.50, Un’affezionato 0 20, Uno che suona 
la chitarra con tre corde 0.20. Un apestado 0.20, Un’in- 
cognito 0.10, Genio di Savoia 0.40, La virtù de in frente 
0.20, Strappa bottoni 0.10, Un denamitardo 0.15, Sartori 
A. 0.50, Domingo D. (la tanda) 0.25, Juan Pelli 040, Mo- 
randi 0.40, Saccetti 0.25, Presbitero 0.50, Turano 0.20, Uno 
de la Idea 0.20, Un liberal 0.10, Andrea L. 0.20, Vino Bar- 
bera 0.20, Un’anarchista 0.35, Ottari Maestrini 1.00, Me- 
nelich 0.50, A. Azzi 1.00, F. Ferrari 0.50, Esteban Corte 
0.20, Un amante de Liceo 0.20, La polvora 100 Un de- 
mone 0.20, Un mercante di martelli 0,60, Un'uomo explo- 
tato 0.20, Un'anarchista 0.20, José Sarrao 0.20, Grupo Za- 
pateros rebeldes Hurrah! por Salvador 0.10, Un catalano 
0.10, El militarismo es la escuela criminal 0.10, Renasci- 
mento 0.10, Uno che quiere enforcar Martinez Campos 
0.10, Un albafiil 0.15, D. Pagliaroni 0.30, E. Stefani 0.20, 
Un’ anarchico dell’ Avvenir 0.20, Papà Santini 0.20, Felice 
D' anchio 0.10, Viva l'anarchia! 0.25, José Falconi 0.50, 


N. De Francisco 0.10. Choffat 0.25. Cirillo Giovanni 0.10, 


Ilario Giuseppe 0.10, N. Gentile 0.20, Montanari 0.25, Fe- 
derico 0.10, Primo 0.20, Pablo 0.20, Antonio Calabrese 
0.20, Giovanni 0.20, Beppino 0.20, Un dannese 0.10, Un 
patriota di Macallé 0.10, Picinini 0.25, Un amigo 0.10. 

Gruppo del Benessere per tutti: Un’ occulto 0.20, Anto- 


‘- 


nio Fogueta 0.50, Pietro impresor 0.50, Un contabile 050, 
Grupo de los indomables: Un inglés 0.50, Un zapatero 
0,20, El sen de la luna 0.20, Adelante por la Anar- 
quia 0.30. 
Da San Isidro. — Uno que no toma vino porque no 


lo tiene 0,50, Almorsador de biscochcs 0.20, Un bollero. 


0.20, Un padre di famiglia 0.50, Uno que trabaja con una |. 


mano y una pierna 1.00, Aspirante 4 burgues 1.00. 
Gruppo l" Avvenire: 18.00. 


Totale 
Residuo del numero 3 >» 


$ 62.10 
3.50 


Totale » 65.90 


$ 60.00 
4.00 


64.00 
190 


Spese pe] numero 4 
Id. di francatura » 


Totale » 
Resta » 


SOTTOSGRÎZIONE PEL NUMERO 5 


Brusadelli 0.50, Un cura anarchista 0.10. Fratello di 
Galliano 0.10, Spirito Sanwo 0.50, Il Demonio 0,20. Un ti- 
pografo 0.50, Un litograro 1.00, Un ex sergente di caval- 
leria 0.25, Biciolano 0.10. Macallé 0.50. Gli amanti di Bac- 
co 0.40, Nessuno 0.50, Pelluce (bis) 0.30, A. e O. 0.18, 
Numero 33 1.00. Un antibuggues 0.20, Refrattario 0.60, 
Un demonio 0.20, Un ateo 0.40, Gannaro 0.05, Ricchini 
B. 0.50, Bottazzi 9,50, Un diseredato 0.05, Qualquiere 0.20, 
Un explotado 0.50, Una carogna 0.10, Un giardiniere 
senza lavoro 0.60, Un gorista 0,50, Inagap 1.00, Lancia 
Luigi 0.50, Pelluce 2.00, Canavo 0.10, J. B. 0.20, Raimondi 
Santi 1.00, Un republicano 2.00, X. X. 1.00, Un panadero 
1.00, Un diccioso 5.00, Sombrerero 0.50, La polvora 0.50, 
F. A. 0.50, Un muratore 0.25, Niente 2.00, Caserio 0.20, 
Un aprendiz 0.15. 

Per mezzo della « Questione Sociale ». — Bernardo 
Burgos 0.50, Reffrattario 0,39, G. Ch. 0.50, Juan Pelli 0.40, 
L. V. 0.20, Capone 0.15, Cesari Pietro 0.50, El eco de Ca- 
serio 0.50, Resto di una bevuta 0.45, Idlasna 0.50, A. Sa- 
liman, 1.00, Juan Costans 0.20, Pasqualini 0.20, Per redi- 
mere il delator Patroni 0.75, Un milanese in mare 0.10, 
1° Guapo 0.30, Attila 0,20, Pietro 0.50, Ex sargento de 
caballeria 0.15, Tolina 0.25, Pasqualini 0,15, Mateo 0.10, 

De la suscricion de Barracas rehusada por los pre- 
sos: 2.00, G. Capone 0.25, E. L. 10, Jnan Pelli 0.20, Uno 
0.50, Un anti-borghese 0.25, Il trionfo 0.50, Me cago en 
guimarini 0.20, Me cago en Dios 0.20, F. N. (La Plata) 1.00. 

Da San Isidro. — De algunos compaferos por inter- 
medio del zapatero 1.00, 

Da Tucuman. — Andrea Ravelli 0.25, Ravachol Mari- 
ni 0.25, Marini 0.25, Molinari 0.25, Bombe ai preti 0.25, 
Tedesco Gerolamo 0.25, Abbasso i ricchi 0,25, Busio 0.25. 

Da Rosario. — C. Tognetti 0.50. Un compagno 010, 
Yo para todos 0.20, Un pintor 0.10, Un sarto 0.20, Un po- 
vero 0.10, F. Guerra 2.00, Silvio'0.50, Sobrante 0.10, 

Gruppo L'Avvenire 15.00, 


Totale $ 65.55 

Rimanenza del numero 4 » 1.90 

Spese del numero 5: x 
i Tiratura $ 60.00 

Spese di posta » 5,60 

Resta $ 185 


N. B. — Stante la ristrettezza dello spazio, siamo co- 
stretti a rimandare la pubblicazione della sottoscrizione 
del presente numero, al numero prossimo, . 
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Biblioteca Sociologica 


Opere in vendita nella Tipografia Elzeviriana, Piedad 1200: 


Almanaque de la Questione Sociale . ..... 
Segundo Certumen Socialista, con una fotografia 
de los martires de Chicago . . e 
La Sociedad Moribunda, por GRAVE sa 
Socialismo y Ciencia Positiva, por E. FERRI . 
La Conquista del Pan, por P. KROPOTKINE 
Elementi di Sociologia, di A. PisaNI . . 
Los Anarquistas, por LomBroso 
Observaciones sobre la cuestibn 
DE Amicis SLA a SESIA ei 
Estudio sobre el socialismo cientifico, por G. DEVILLE 
Socialismo utbpico y socialismo cientifico, por 
ENGREO dati eni Ag 
Ley de los salarios, por J. GUESDE . . 
Cosmo nos diezman PRESE AAA Piro 
Evolucibn v Revolucibn, por E. RecLUS. 
E! Estado, por A. LorENZo . ...... 
El Crimen de Chicago, por O. PENTECOST . . 
En tiempo de elecciones, por E. MALATESTA . 
(Donde està Dios? poema . 
(Que es el Socialismo? por J. 
La conquéte du pain, por KROPOTKINE 
La Société future, por GRAVE. . . .,.. 
Paroles d'un rvevolié, por KROPOTKINE. . ... . . 
La Société au lendemain de la Révolution por GRAVE 
Dieu et l' état por BAKOUNINE . . . . . 
L'ordre par l anarchie, por SAURINE . . . 
Antisemitisme et Révolution, por LAZARE . 
La Sociedad Futura por J. GRAVE. . ..... 
Los Instigadores (Subillatori) por F. TARAT y los 
Deberes del soldado por L. Torstoy. . . . . 
Sentido couttn y sugestibn por ARDIGO . . . . 


Di prossima pubblicazione £/ derecho al ocio 
per LAFARGUE. 
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